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Nota dei curatori

Questo volume raccoglie la maggior parte delle relazioni presentate al convegno 
, svoltosi il 5-6 

-
ziato dal Dipartimento di Studi umanistici dell’ateneo veneziano – è stato il punto 
d’arrivo di un progetto di ricerca sviluppato nel 2023 e 2024 dalla Deputazione di 

e della Giunta Centrale per gli Studi storici (oggi Giunta Storica Nazionale).
L’obiettivo iniziale della Deputazione, con questa iniziativa, era quello di va-

lorizzare il suo stesso archivio, abbastanza ricco per la prima metà del Novecento 
e in particolare per il periodo della prima guerra mondiale e per il ventennio fa-
scista. Si voleva testare, nel concreto della ricerca e dei dibattiti interni, la capacità 
degli storici ‘veneti’ – espressi dalle élites culturali urbane della regione dall’Adige 

Venezia e di Roma, proiettati verso l’Adriatico; di fornire un apporto che andasse al 
di là del nazionalismo/irredentismo inevitabilmente esasperato del periodo bellico, 
e che fosse culturalmente più articolato, meno ‘muro contro muro’; eventualmente, 

-
lianità adriatica’. E come reagirono gli studiosi, gli archivisti, i bibliotecari, in una 
parola gli intellettuali veneti e dalmati, alla irreggimentazione e alla mobilitazione 
sollecitata, negli anni Trenta e nella prima metà dei Quaranta, dal regime fascista e 

tempore belli? E 
quali risposte vi furono da parte degli storici dell’altra sponda?

Ne è uscito un quadro vario, complesso, anche frammentato e frammentario, 
tutto sommato meno vitale di quanto non si potesse prevedere. Senza dubbio un 
certo numero di storici veneti non si fece coinvolgere più di tanto dalla missione 
storica di ‘difesa dell’italianità’, declinata come venezianità e come romanità, e al di 

provinciale (oppure coniugando localismo veneziano e romanità). Ma nello stesso 

-
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personalità ovviamente già note, come Praga, Salata, Cessi, Cencetti, Anti: sulle 

-
trà valutare. 

Offriamo dunque, con queste pagine, un piccolo contributo a una discussione 

che ultimamente si è confermata vivacissima. Basta constatare al riguardo che nel 
solo anno solare 2025 sono state pubblicate due sintesi importanti: quella di Fabio 
Todaro (La patria alla frontiera. Storia dell’irredentismo adriatico, Roma-Bari, Laterza) e 
quella di Raoul Pupo ( , Roma-Bari, 
Laterza), per tacere dei numerosi contributi pubblicati, in anni recenti, da Egidio 
Ivetic, socio effettivo della nostra Deputazione. Del resto, si tratta di un tema e di 
una discussione che interrogano l’identità stessa della Nazione.

LORENZO CALVELLI

GIAN MARIA VARANINI



Lorenzo Calvelli, Giovannella Cresci Marrone

Autodidatti contro accademici.  
Il dibattito sulle origini romane di Venezia  

1. Premessa epistemologica

questioni di ambito antichistico particolarmente controverse, spesso investite di un si-

identitari. Le fonti utilizzate nelle discussioni accademiche, i circuiti del dibattito, gli 
attori coinvolti e i linguaggi impiegati rivelano uno scenario complesso, nel quale ri-
gore metodologico e interferenze ideologiche si contesero il terreno dell’interpretazio-

e il confronto sulla genesi dell’abitato veneziano assunsero un rilievo particolarmente 

ermeneutiche, rigore investigativo e condizionamenti esogeni.
Come nel corso della sua storia plurimillenaria, anche nei primi decenni del 

Novecento la città lagunare, paradigma per eccellenza di un centro urbano sorto dal 

un passato da inventare, rivendicare, negare o decostruire, a seconda degli orienta-

dall’accrescersi della documentazione disponibile.1 Alla luce della problematicità 
-

ditato l’idea di un’origine romana di Venezia, soprattutto nel corso del ventennio 
fascista. In particolare, occorre interrogarsi sulle forme e sui contesti nei quali tale 

* Per l’aiuto fornitoci siamo grati a Barbara Dalla Pozza (Biblioteca Civica Bertoliana), Si-
mon Levis Sullam (Università Ca’ Foscari Venezia), Silva Menetto (Ateneo veneto), Sabrina Pesce 
(Università Ca’ Foscari Venezia), Barbara Rossi (Fondazione Querini Stampalia), Michela Rusi (Uni-
versità Ca’ Foscari Venezia), Alessandro Tonacci (Fondazione Il Vittoriale degli Italiani), Roberta 

1. Cfr. Lorenzo Calvelli, Giovannella Cresci Marrone,  Venetia, 
«Ateneo veneto», 209 (2022), pp. 81-104.
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nelle pubblicazioni specialistiche o in riviste di taglio divulgativo. Altrettanto rile-
vante è la necessità di chiedersi se, fra prese di posizione esplicite e silenzi strategici, 
una linea di frattura possa essere ricondotta all’appartenenza politica degli attori 
coinvolti oppure se le divergenze siano da ricercare lungo coordinate differenti e 
meno prevedibili.

2. Gli inizi del Novecento e il ‘nazionalismo lagunare’ di Luigi Conton

Come ha ben sintetizzato Carlo Franco, durante la stagione ottocentesca il 
secolare rapporto fra il Veneto e l’antico, incardinato in una lunga tradizione di 
collezionismo antiquario, aveva subito un rapido declino: 

anni, le famiglie nobili si disfecero delle collezioni, vendute e disperse per tutta Euro-
pa, lo Statuario perse il proprio ruolo simbolico, venne meno anche il tessuto artistico 
e di cultura antiquaria sorto intorno al patrimonio archeologico approdato in Vene-

priva della struttura.2

tentativo di riscatto, basato sulle evidenze documentarie di natura archeologica. 
Oltre a Giacomo Boni,3

4 Nato a Gambarare di Mira, ai margini della laguna veneta, da una 
famiglia di umile estrazione sociale, egli riuscì a distinguersi negli studi e a laurearsi 

triennio 1902-1904 diede vita a una serie sistematica di campagne di scavo nella 
necropoli di Adria, dove al tempo insegnava, coadiuvato da un gruppo amatoriale 

5

2. Carlo Franco, , «Mélanges de l’École 
française de Rome. Italie et Méditerranée», 113 (2001), pp. 679-702, a p. 680.

3. Su Giacomo Boni (1859-1925) e sui suoi innovativi metodi di indagine archeologica si ri-
manda a , a cura di Ire-
ne Favaretto, Myriam Pilutti Namer, Venezia, Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti, 2016; Myriam 
Pilutti Namer, , Roma, L’Erma di Bretschneider, 2019; e della 
stessa autrice Giacomo Boni e il campanile di San Marco, «Ateneo veneto», 209 (2022), pp. 151-161.

-
, in Luigi Conton, 

nella laguna, Venezia, Fantoni, 1940, pp. 5-14 (rist. Venezia, Fantoni, 1981, pp. 7-18); Il Museo di Torcello. 
, a cura di Giulia Fogolari, Venezia, Marsilio, 1993, pp. 11-12.

5. Per i risultati delle ricerche adriesi si vedano, di Luigi Conton, 
, Adria, Vidale, 1904; I più insigni monumenti di Ennione, re-

centemente scoperti nell’agro adriese, «Ateneo veneto», 29 (1906), pp. 1-25; 
«Ateneo veneto», 31 (1908), pp. 41-79.
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Nel 1905 Conton fece ritorno a 
Venezia e qui, nel 1908, in conseguenza 
delle importanti scoperte effettuate nel 
territorio adriese, fu nominato direttore 
dei due piccoli musei riuniti di Torcello: 
il Museo Provinciale, fondato nel 1870 
dal senatore e primo prefetto di Venezia 
Luigi Torelli e inizialmente diretto dal-

dell’Estuario, esito delle acquisizioni an-
tiquarie del banchiere e scrittore di fa-
miglia ebraica veneziana Cesare Augusto 
Levi.6

1928, senza interrompere la professione 
parallela di insegnante presso il Ginna-
sio Marco Foscarini di Venezia. Verso la 

-
vità per la quale è più noto: la raccolta dei 
reperti ceramici in laguna, soprattutto 
di età medievale, del cui riconoscimen-
to e studio divenne un pioniere.7 A lui 

scoperte archeologiche lungo i margini 
della gronda lagunare presso le località 

a sostenere con vigore l’esistenza in epoca romana di una serie di vici maritimi.
Così si esprime Conton nel 1911 in un suo contributo uscito presso la rivista 

dell’Ateneo veneto, del quale era socio, intitolato -
carina:

Ma non basta questo silenzio [delle fonti letterarie] per autorizzare certi nostri archeo-
logi ad affermare che le varie antichità che ivi [nelle cittadine e borgate marinare come 

rinvenimento di una stele o di un’ara romana, si mettono tranquilli al tavolino e, ri-
cordando la comoda storiella, che nei primi secoli di barbarie tra le rovine di famose 
città, non pochi monumenti marmorei, sia pure di quattordici o quindici quintali 
l’uno, misero le ali e volarono qua e là per gli isolotti della Venezia, come materiale 

6. Sulla genesi dei musei torcellani si rimanda a Irene Favaretto, «L’ospizio di quiescenza delle 
, in Il dono di 

, a cura di Giovannella Cresci Marrone, Giovanna 
Gambacurta e Anna Marinetti, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari, 2020, pp. 299-310.

7. Sul tema si vedano Luigi Conton, 
rinvenuti di recente in laguna), Venezia, Bortoli, 1928; e, dello stesso autore, .

Fig. 1. Luigi Conton (1866-1954).
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o da Opitergio o da Ravenna!8

A parere di Conton la futura Jesolo, dove egli invocava si avviassero scavi 
nell’area denominata Le Mure, esisteva già come villaggio di età romana, presso il 
quale una popolazione locale aveva vissuto, operato ed era stata sepolta.9 Recenti 
indagini archeologiche, intraprese nel sito dall’Università Ca’ Foscari Venezia e di-
rette da Sauro Gelichi, hanno rinvenuto per la fase romana abbondanza di murici 
per la colorazione di tessuti, che suffragano l’esistenza di attività produttive, mentre 
riferibili all’epoca tardoantica sono le evidenze di una mansio, cioè di una stazione di 
posta adibita all’accoglienza dei viandanti.10

Già nel 1909, la volontà di accreditare il popolamento romano lagunare aveva 

in bronzo conservata presso il Museo Provinciale di Torcello da lui diretto. Recenti 

piccolo manufatto iscritto, già espressi da Antonio Sartori,11 sono stati suffragati 
da un nuovo esame autoptico e confermati dall’individuazione di numerose altre 
laminette di analoga fattura, sparse in diversi musei europei.12 Tali contraffazioni, 
prodotte probabilmente in Toscana attorno alla metà del Settecento, recano iscritti 

Eppure, Conton aveva segnalato esplicitamente: «Questa piastrina di bronzo fu 
trovata a poca distanza dal duomo a un metro di profondità, l’anno 1908».13 L’affer-

8. Luigi Conton, , «Ateneo veneto», 34 (1911), pp. 3-8, 
alle pp. 4-5.

9. Sul tema cfr. Alberto Ellero, Iscrizioni romane dell’antica Jesolo, Jesolo, Edizioni V.O., 2007; e 
dello stesso autore  Venezia, Edizioni V.O., 2008.

10. Sugli scavi condotti di recente a Jesolo cfr. In limine. 
laguna, a cura di Sauro Gelichi, Silvia Cadamuro, Alessandra Cianciosi, Firenze, All’Insegna del Gi-

, 
in , a cura di François Chausson, Giovannella 
Cresci Marrone e Benoît Rossignol, Venezia, Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti, 2022, pp. 
219-246; Equilo. Una mansio tardoantica nell’alto Adriatico, a cura di Alessandra Cianciosi, Firenze, 
All’Insegna del Giglio, 2025.

11. Antonio Sartori, Tra Torcello e Parigi... . Vita economica e sociale nella 
Cisalpina romana, Atti delle giornate di studio in onore di Ezio Buchi (Verona, 30 novembre - 1 di-
cembre 2006), a cura di Alfredo Buonopane, Patrizia Basso, Alberto Cavarzere e Stefania Pesavento 
Mattioli, Verona, QuiEdit, 2008, pp. 581-585.

12. Lorenzo Calvelli, La laminetta bronzea di Druso Minore conservata al Museo Provinciale di Torcello: un 
, «Epigraphica», 77 (2015), pp. 133-158, e dello stesso autore Le piastrine dei Colombi. Su alcuni 

, in Ad 
honorem Detlef Heikamp, a cura di Fabrizio Paolucci, Firenze, Firenze University Press, 2019, pp. 89-115.

13. Così Luigi Conton, 
p. 25; analogamente Luigi Conton, , «Ateneo veneto», 32 (1909), 
pp. 5-12, a p. 9, ove si dichiara che il reperto era stato rinvenuto «di recente nei pressi di Torcello». 
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-

rivendicare precocemente il tema dell’antropizzazione della laguna in epoca romana.14

3. Il ventennio fascista e l’opera di Giuseppe Marzemin

esplicita, articolata e radicale nel libro di Giuseppe Marzemin intitolato Le origini 
romane di Venezia, che vide la luce a spese dell’autore nel 1937 per i tipi della casa edi-

ed è corredata da un’appendice, da sintetiche note e da un ricco apparato iconogra-
15 L’assunto che l’autore vi intende dimostrare è che la città di Venezia conobbe 

una vera e propria fondazione come colonia romana di natura portuale nel 44 a.C., 
a seguito delle guerre civili che seguirono l’assassinio di Giulio Cesare. L’iniziativa 
sarebbe stata intrapresa dal cesaricida Decimo Giunio Bruto Albino, governato-
re della Gallia Cisalpina, e realizzata dai maggiorenti patavini, che, a lui fedeli, si 
sarebbero rifugiati in laguna, allorché il generale antoniano Gaio Asinio Pollio-
ne assunse il controllo della Venetia. La teoria si basa prevalentemente su un’in-
terpretazione assai fantasiosa della cronaca attribuita al medico patavino Jacopo 
Dondi dell’Orologio, pubblicata nel 1916 da Vittorio Lazzarini, che l’aveva datata 
alla prima metà del Trecento.16 Al contrario di Lazzarini, Marzemin conferì piena 

Da tali asserzioni dipese Adolfo Callegari, Il Museo Provinciale di Torcello
1930, p. 25: «Trovata presso il duomo di Torcello nel 1908».

14. Cfr. Tommaso Temanza, 
Olivolo, Venezia, Giovanni Battista Pasquali, 1761; Jacopo Filiasi, Saggio sopra i Veneti primi, Venezia, 
Pietro Savioni, 1781; e dello stesso autore, , Venezia, Modesto 

-
pelletti, Storia della repubblica di Venezia dal suo principio sino al giorno d’oggi, Venezia, Giuseppe Antonelli 

-
zione alle sue implicazioni identitarie, si veda Erica D’Amico, 
of Venice, «Memoirs of the American Academy in Rome», 62 (2017), pp. 209-230.

15. Giuseppe Marzemin, Le origini romane di Venezia, Venezia, Fantoni, 1937 (rist. Venezia, 

Rusi, , Padova, Studio editoriale Pro-
gramma, 1990, pp. 9-26; cfr. anche Davide Busato, Giuseppe Marzemin e la costruzione identitaria durante 
il fascismo a Venezia, https://www.academia.edu/42928243.

16. Vittorio Lazzarini, Il preteso documento della fondazione di Venezia e la cronaca del medico Iacopo 
Dondi, «Atti del reale Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti. Classe di Scienze morali e lettere», 
75 (1915), pp. 1263-1281 (rist. in Vittorio Lazzarini, , Venezia, Carlo 
Ferrari, 1938, pp. 99-119; Padova, Editrice Antenore, 1969², pp. 99-116).
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veridicità al tessuto informativo di tale te-
sto, da lui attribuito a un anonimo autore 
padovano del secolo XII, il quale avrebbe 
utilizzato frammenti perduti di Livio e altre 
fonti altomedievali.

Per asseverare la sua azzardata rico-
struzione storica, Marzemin si servì di un 
nutrito ed eterogeneo dossier di fonti pri-

-
tra soprattutto sul passo di Velleio Pater-
colo che riferisce il controllo della Venetia 
da parte di Asinio Pollione17 e sul cenno 
fornito da Macrobio circa la fuga del nota-
bilato patavino all’epoca delle proscrizioni 
triumvirali,18 -
ra 24 del dodicesimo libro delle Variae di 
Cassiodoro,19 molta attenzione è prestata 
anche al contesto geomorfologico lagunare. 
I numerosi riferimenti alle iscrizioni di epo-
ca romana attestate a Venezia e nelle isole 

circostanti vedono Marzemin esprimere l’esigenza di attuare una distinzione fra i 

17. Velleio Patercolo, II, 76, 2: Nam Pollio Asinius cum septem legionibus, diu retenta in potestate 
Antonii Venetia, magnis speciosisque rebus circa Altinum aliasque eius regionis urbes editis, Antonium petens, 

. Per un’analisi del passo si veda Giovannella Cresci 
Marrone, Magnis speciosisque rebus circa Altinum... Asinius Pollion et le Haut-Hadriatique, in La société 
romaine et ses élites. , a cura di Robinson Baudry e Sylvain Destephen, 
Paris, Picard, 2012, pp. 239-250; e della stessa autrice Magnis speciosisque rebus. Il contesto: quando e 

, in , a cura 
di Cristina Mengotti e Sante Bortolami, Verona, Cierre edizioni, 2012, pp. 80-91.

18. Macrobio, Saturnalia, I, 11, 22: Asinio etiam Pollione acerbe cogente Patavinos ut pecuniam et arma 
-

vorum nullum victum praemio dominum prodidisse. L’episodio è datato al 42 a.C. da Maria Volponi, Lo sfondo 
italico della lotta triumvirale, Genova, Istituto di Storia Antica e Scienze Ausiliarie, 1975, pp. 82-83.

19. Cassiodoro, Variae, XII 24, 3: -
mus. Venetiae praedicabiles quondam plenae nobilibus ab austro Ravennam Padumque contingunt, ab oriente iucun-
ditate Ionii litoris perfruuntur: ubi alternus aestus egrediens modo claudit, modo aperit faciem reciproca inundatione 
camporum. Hic vobis aquatilium avium more domus est. Nam qui nunc terrestris, modo cernitur insularis, ut illic 
magis aestimes esse Cycladas, ubi subito locorum facies respicis immutatas. Sul passo si vedano Monica Centan-
ni, Note to Cassiodorus, Variae , in 
Centuries, a cura di Maddalena Bassani, Giuseppe D’Acunto e Fantina Madricardo, Roma, L’Erma di 
Bretschneider, 2022, pp. 99-106; Giovannella Cresci Marrone, Da mos Baianus ad aquatilium avium 
mos. Le fonti scritte e le loro insidie, in Venezia e i paesaggi costieri adriatici fra antico e contemporaneo, a cura di 
Roberta Albiero, Maddalena Bassani, Giuseppe D’Acunto e Fantina Madricardo, Roma, L’Erma di 
Bretschneider, 2024, pp. 133-147.

Fig. 2. Frontespizio del volume di Giuseppe 
Marzemin, Le origini romane di Venezia.
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monumenti oggetto di spoglio e quelli, secondo lui assai numerosi, da attribuire a 
una giacitura primaria, ovvero rinvenuti in situ.20 -
rerebbe anche un’iscrizione anticamente reimpiegata nel basamento del campanile 
di San Pietro di Castello, che egli considerava come la prova dell’esistenza in loco di 
un sepolcreto di età romana.21 Tabula Peutin-
geriana sono utilizzati per dimostrare che la dicitura Ad portum, ivi segnata prima 
di Altinum, coincidesse con la città di Venezia quale tappa della via acquea che da 
Ravenna raggiungeva Aquileia.22

Molta enfasi è poi attribuita sia nel testo che in successivi interventi pubblicati 
nella rivista dell’Ateneo veneto alle cosiddette prove archeologiche, ovvero, nello 

strutture del V secolo d.C.,23 a una cloaca scavata a San Lio,24 nonché, soprattutto, al 
cosiddetto muro dell’Arsenale, che, portato alla luce nel 1822 da Giovanni Casoni e 
da questi considerato un manufatto idraulico del IX secolo d.C.,25 fu da Marzemin 
interpretato come un’opera difensiva, riferibile al primo impianto della colonia in 
età triumvirale.26 -
tura di operare un vero e proprio esperimento di mensiocronologia, sostenendo: 
«quanto poi alla qualità dei materiali ed alla loro provenienza posso asserire che i 
mattoni, ossieno, le pietre cotte, sono della medesima qualità per creta, per impasto 
e per cottura, come anche per le misure identiche a quelle che si usavano nelle fab-
briche dell’antichissima Altino».27

carotaggi a un metro e mezzo di profondità a intervalli di un metro dalle mura di 
cinta dell’Arsenale verso la chiesa di San Pietro di Castello e ritenne di poter suffra-
gare le proprie asserzioni sulla base delle quote di scavo ricavate.28

Uno dei primi interrogativi emersi nell’ambito della ricerca è se Marzemin 
avesse recepito nel suo libro le direttive propagandistiche che, proprio in quegli 
anni, il fascismo andava implementando attraverso l’organizzazione delle celebra-

20. Marzemin, Le origini romane di Venezia, pp. 167-171.
21. CIL V 2225 (EDR099225, Lorenzo Calvelli). Sul testo e sul ciclo di vita dell’urna iscritta, 

cfr. Giovannella Cresci Marrone, , in Colons et colonies dans le monde 
romain, Actes de la XVe Rencontre franco-italienne d’épigraphie du monde romain (Parigi, 4-6 otto-
bre 2008), a cura di Ségolène Demougin e John Scheid, Roma, École française de Rome, 2012, pp. 
395-407, alle pp. 398-405; Lorenzo Calvelli, Iscrizioni esposte in contesti di reimpiego: l’esempio veneziano, in 
L’iscrizione esposta, Atti del convegno Borghesi 2015 (Bertinoro, 4-6 giugno 2015), a cura di Angela 
Donati, Faenza, Fratelli Lega, 2016, pp. 457-490, alle pp. 476-477.

22. Marzemin, Le origini romane di Venezia, pp. 178-187.
23. Marzemin, Le origini romane di Venezia, pp. 217-222.
24. Marzemin, Le origini romane di Venezia, pp. 214-217.
25. Giovanni Casoni, , «Memorie 

dell’imperial regio Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti», 6 (1856), pp. 209-234.
26. Marzemin, Le origini romane di Venezia, pp. 125-131, 161-171.
27. Marzemin, Le origini romane di Venezia, p. 128.
28. Giuseppe Marzemin, Una nuova muraglia del castello romano scoperta nell’Arsenale di Venezia nel 

, «Ateneo veneto», 127 (1940), pp. 1-11.



28

zioni del bimillenario augusteo e la Mostra augustea della romanità.29 Era Giuseppe 
Marzemin un intellettuale organico? In quanto impiegato pubblico all’Intendenza 
di Finanza, nel 1934 gli fu imposta la tessera del Partito Nazionale Fascista, ma nel 
1936 gli fu ritirata con la motivazione di «non avere le qualità che costituiscono lo 
spirito tradizionalmente fascista».30 Le indicazioni del regime non sembrerebbero, 
dunque, averne ispirato il lavoro per due ordini di motivi: il primo risiede nel fatto 
che lo studio sul tema procedeva almeno dal primo dopoguerra ed era maturato in 
un arco di tempo assai esteso, come si ricava da un telegramma spedito a Gabriele 
D’Annunzio il 4 luglio 1928, in cui Marzemin allude ai risultati delle sue ricerche 
con queste parole: «et faccio riserva farle costì comunicazione mie scoperte storiche 
massimo interesse Venezia anteriori epoca Nave».31 In una lettera indirizzata allo 
stesso destinatario il 26 giugno 1929 l’autore si riferisce inoltre a «ventennali ricer-
che storiche».32

Sembra dunque scongiurato il sospetto che i contenuti del volume fossero 

Partito Nazionale Fascista.33 Un altro aspetto che escluderebbe una pedissequa ot-
-

segesi delineata da Marzemin. Certo, le pagine del suo libro risuonano della retorica 
del periodo, ma nel complesso non sembrano contenere prese di posizione esplicite. 
Auspicando che future ricerche d’archivio possano consentire di mettere meglio a 

-

contesto locale.

4. Il manoscritto di Marzemin al vaglio della Deputazione di storia patria per le Venezie

Ben prima della pubblicazione a stampa del 1937, l’opera di Marzemin aveva 
già conosciuto una prima forma di circolazione, quando l’autore la sottopose al 
giudizio della reale Deputazione di storia patria per le Venezie, candidandosi alla 

29. Sul culto fascista della romanità, sul bimillenario augusteo e sulla Mostra augustea della 
romanità si vedano Daniele Manacorda, Renato Tamassia, Il piccone del regime, Roma, Armando Cur-
cio, 1985; Andrea Giardina, Augusto tra due bimillenari, in Augusto, Milano, Electa, 2013, pp. 57-72, 

Augusto e il fascismo. Studi intorno al bimillenario del 
, a cura di Massimiliano Ghilardi e Laura Mecella, Città di Castello, LuoghInteriori, 2023.

30. Informazioni tratte dal sito web http://www.marzemin.it, ove sono pubblicati numerosi 
documenti relativi a Giuseppe Marzemin.

31. Fondazione Il Vittoriale degli Italiani, Archivio generale, LIX, 313920.
32. Fondazione Il Vittoriale degli Italiani, Archivio generale, LIX, 313922.
33. Anche nell’articolo di Giuseppe Marzemin, Origini della razza italiana, «Ateneo veneto», 

fascismo in tema di teoria delle razze.
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seconda edizione del premio «Arnaldo Segarizzi».34 Il riconoscimento, intitolato al 
bibliotecario e storico di origine trentina che a Venezia aveva diretto la Fondazione 
Querini Stampalia dal 1904 all’anno della sua prematura scomparsa, era stato ban-
dito dalla Deputazione, della quale Segarizzi era stato segretario, distinguendosi 
anche come membro del comitato di redazione della sua pubblicazione periodica, 
all’epoca denominata .

Alla scadenza del bando, il 31 dicembre 1933, oltre a Marzemin risultavano 
essersi presentati altri tre concorrenti: Achille De Rubertis, con uno studio incen-
trato su Francesco II della Rovere nel contesto della contesa fra Paolo V e la Re-
pubblica di Venezia, Gennaro Maria Monti, poi ritiratosi, e Sigfrido Troilo, con una 

Deputazione: il presidente, senatore Francesco Salata, il vicesegretario, Mario Bru-
netti, e i soci effettivi Giannino Ferrari, Giuseppe Gerola e Gino Luzzatto.35

I lavori iniziarono a Venezia l’8 giugno 1934 e si protrassero al giorno successi-
.36 La candidatura di Marzemin 

si segnalava per l’entità dei materiali sottoposti a esame. Il suo manoscritto era 

-

commissari dimostrarono di apprezzare la mole del lavoro di Marzemin, nonché il 
suo taglio innovativo. Tuttavia, la proposta dell’origine romana di Venezia apparve 

«innamorato della sua tesi», fu giustamente ritenuto incline a selezionare le fonti 
secondo la loro rispondenza alla dimostrazione della propria ricostruzione storica, 

dell’interpretazione della celebre iscrizione di fondazione della cattedrale di Torcel-
lo proposta da Lazzarini.37

34. Su Arnaldo Segarizzi (1872-1924) si vedano il volume Arnaldo Segarizzi: un intellettuale tren-
, a cura di Mario Peghini, Avio, Biblioteca comunale di Avio, 

Segarizzi, Arnaldo, in , 91, 
Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 2018, pp. 739-741.

35. Sul rapporto dei cinque studiosi con la Deputazione si rimanda a Mario De Biasi, La De-
, Venezia, La Deputazione editrice, 

1995, e dello stesso autore , Venezia, 
La Deputazione Editrice, 2000.

36. Fondazione del premio quadriennale «Arnaldo Segarizzi», «Archivio veneto», s. V, 17 (1935), pp. 
387-392.

37. Vittorio Lazzarini, Un’iscrizione torcellana del secolo VII, «Atti del reale Istituto veneto di 
Scienze, lettere ed arti. Classe di Scienze morali e lettere», 73 (1914), pp. 387-398 (rist. in Vittorio 
Lazzarini, , Venezia, Carlo Ferrari, 1938, pp. 123-134; Padova, Editrice 
Antenore, 1969², pp. 123-132). Sull’epigrafe si veda ora Flavia De Rubeis, 
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La Commissione riconobbe a Marzemin capacità espositive ed energia pole-

avrebbero oltrepassato gli ambiti di sapere degli esperti chiamati a giudicare i lavori. 
Costoro, dichiarando che «questi argomenti rientrano nel campo di discipline che 
sono estranee alla competenza di una Deputazione di storia patria», denunciavano 
la propria prospettiva settoriale, che riconosceva una valenza ausiliaria alle cosid-

A seguito di tale impostazione, la valutazione si risolse in una sostanziale so-
spensione del giudizio, quasi una decisione pilatesca, che lasciava aperta la questio-

38 Diverso fu l’atteg-
giamento nei confronti degli altri concorrenti: De Rubertis fu ritenuto incline a 
sopravvalutare il ruolo del duca di Urbino nella controversia veneziana con la Santa 
Sede, mentre il lavoro di Troilo, pur con qualche riserva circa la tendenza a enfatiz-
zare il protagonista, fu lodato per metodo e completezza e segnalato con un assegno 

premio vero e proprio, ma la relazione pubblicata sul periodico della Deputazione 
consente di constatare come, già a metà degli anni Trenta, il nome di Marzemin e la 
sua ambiziosa tesi sulla romanità di Venezia fossero divenuti oggetto di discussione 

5. Il coinvolgimento di Gabriele D’Annunzio

Nessun riconoscimento pubblico sembra essere pervenuto a Marzemin da Ga-

de Le origini romane di Venezia, inviatagli dall’autore dalla sua residenza padovana, 
unitamente a due biglietti da visita.39

era divenuto amministratore dei beni del vate a Venezia e, in particolare, della cele-
bre Casetta rossa.40 La conoscenza si era presto trasformata in amicizia, alimentata 

41 In una lettera del 

, in 
dintorni, a cura di Maddalena Bassani, Marco Molin e Francesca Veronese, Roma-Bristol, L’Erma di 
Bretschneider, 2020, pp. 101-109.

38. Fondazione del premio quadriennale, pp. 389-390: «La Commissione si trova nell’impossibilità 
di esprimere su di esso un giudizio, che, d’altra parte, sarebbe indispensabile per valutare, nel suo 
complesso, l’attendibilità della tesi del Marzemin».

39. Il volume si conserva presso la Fondazione Il Vittoriale degli Italiani, Biblioteca, PRI 
Piano terreno, II, 76 (inv. 22796). La sua presenza è asseverata anche da Rusi, Il «ricordo arruginoso», 
p. 11, nota 3.

40. Sulla gestione di Marzemin della Casetta rossa si rimanda a Rusi, Il «ricordo arruginoso».
41. Presso la Fondazione Il Vittoriale degli Italiani, Archivio generale, si conserva, con segna-

-
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Fig. 3. Gabriele D’Annunzio (1863-1938) in una 

(Fiume, 1920).

Fig. 4. Dedica di Gabriele D’Annunzio a Giusep-
pe Marzemin (Fiume, 1920).

17 giugno 1918, l’anno della ‘beffa di Buccari’ e del ‘volo su Vienna’, D’Annunzio 
aveva, almeno in apparenza, dimostrato di apprezzare la prima ricerca storica di 
ambito veneziano di Marzemin: un corposo studio del 1912 sulle antiche abbazie 
benedettine di Sant’Ilario e Benedetto e di San Gregorio, inizialmente pubblicato 

te ventuno lettere, cinque cartoline, quattro telegrammi e due dichiarazioni di ricevuto versamento 
Il «ricordo arruginoso», p. 17.
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nel 
aveva evidentemente donato un esemplare.42 -
tesi, seppur non impegnative, parole: «Comincio a leggere il suo libro così pieno di 
elegante cultura».43 Tuttavia, la circostanza che la copia del volume conservata al 
Vittoriale risulti ancora intonsa autorizza a dubitare circa la sua effettiva lettura.44

L’arrivo al Vittoriale de Le origini romane di Venezia non giunse inaspettato, poi-
ché l’imminente pubblicazione del volume era stata preannunciata a D’Annunzio 
in una lettera inviata da Marzemin al «maestro e principe», che merita di essere 
riportata per intero.

Villanova (prov. di Padova) 10 ottobre 1936 XIV.
Maestro e principe, rompo dopo tanti anni il mio silenzio perché soltanto in questi 
giorni sono risorto dalla mia vita occulta, vissuta come in un ipogeo, nei primi secoli 
dell’era nostra, dove volli scrutare il mistero della nascita di Venezia.
Le partecipo la mia soddisfazione di averne trovate le origini storiche.
Ad un uomo di così alto pensiero, come lei, non osavo ritornare a cervello vuoto; mi 
ripresento così, con questa mia nuova voce. Dall’opuscolo che le invio in piego sepa-

-
portati da me in silenzioso venticinquennale lavoro notturno, sono misurabili soltan-

Io non salii sulla sua Nave, con tanto travaglio dai Venetici varata, per ripercorrere i 
-

li, perché volevo da loro strappare il segreto dei loro eroici propositi, degni di romana 
grandezza, da lei scolpiti in versi immortali.
Ebbene, da essi appresi le cose passate più amare, che non avevano dette a nessuno, 
ma che stavano pur scritte anche in Tito Livio. Il mistero millenario della città ana-

-
za della gloria veneziana: la fedeltà della stirpe all’alta idea romana.
Quest’opera, se la fortuna mi assisterà, sarà integrata dalla pubblicazione di un’altra di 
carattere esclusivamente storico dal V al XI secolo, con speciale riguardo alle istitu-
zioni politiche, della quale le spedisco pure l’ultimo capitolo, sul Libro del prefetto, che 
vide la luce poco tempo fa.

Notturno 
veneziano e come pegno di un’amicizia che vuole essere nutrita di un omaggio credo 
non indegno, né comune.
Lo spirito vince ogni cosa: sia quello suo, sempre così giovane e potente, vincitore 

42. Giuseppe Marzemin, 
, «Nuovo archivio veneto», nuova serie, 23 (1912), pp. 96-162, 351-407 (rist. Ve-

43. Rusi, Il «ricordo arruginoso», p. 31.
44. Il volume si conserva presso la Fondazione Il Vittoriale degli Italiani, Biblioteca, PRI 

Giglio.XX.bis.4/B (inv. 8958).
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Da questo mio rustico luogo, in cui mi sono ridotto, sito nel cuore del graticolato ro-

gloria sua e italiana, il mio saluto augurale ed affettuoso.
Suo Giuseppe Marzemin.45

Come si evince dalle parole di Marzemin, la missiva doveva essere corredata 
da un plico separato, contenente «la trama» della sua futura opera e l’estratto di un 
articolo pubblicato negli Atti del reale Istituto veneto.46 Al Vittoriale non risulta conser-
vata a catalogo alcuna traccia di tale documentazione,47 ma è verosimile che il citato 
«opuscolo» corrispondesse a uno specimen stampato a scopo promozionale dall’edi-
tore Mario Fantoni nel 1936, comprendente il frontespizio del libro, l’indicazione 

sommario dei capitoli, nonché l’articolazione dell’appendice riguardante la cronaca 
di Jacopo Dondi.48

La copia de Le origini romane di Venezia successivamente inviata da Marzemin a 
D’Annunzio contiene un’ampia e articolata dedica, che richiede anch’essa di essere 

A Gabriele D’Annunzio,
Nave. L’anno 

di nascita, i resti sul posto, i nomi dei fondatori, la originaria condizione continentale 
e non insulare della laguna, l’originalità dell’arte veneziana, i suoi gioielli bizantini, la 
fedeltà alle leggi eterne di Roma, monito sulle «mille cinture verdi», offro al Maestro 
nel lavoro paziente, dopo i miei vent’anni di studi profondi.
Con immutato affetto,
anno ab Urbe Venetiarum condita MCMLXXXI,
Patavium, Giuseppe Marzemin

In posizione incipitaria Marzemin si premura di connettere i contenuti e i 
La 

nave, alla quale egli si riferiva già nel telegramma del 4 luglio 1928 e nella lettera del 
10 ottobre 1936. La tragedia costituiva a tutti gli effetti lo spunto generatore e il 
termine di confronto del lavoro di Marzemin, che, nell’introduzione al suo libro, 
contesta con energia il rapporto di Venezia con Bisanzio:

45. La lettera è conservata presso la Fondazione Il Vittoriale degli Italiani, Archivio generale, 
LIX, 3, AG13924; cfr. Rusi, Il «ricordo arruginoso», p. 17, nota 11.

46. Giuseppe Marzemin, Il “Libro del prefetto”. Sistema corporativo romano di Costantinopoli e di 
Venezia, «Atti del reale Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti. Classe di Scienze morali e lettere», 
94 (1935), pp. 381-406.

-
sente al Vittoriale consiste in un esemplare di Giuseppe Marzemin, 

, Venezia, Ongania, 1937: Fondazione Il Vittoriale degli Italiani, Biblioteca, PRI 

48. Gli esemplari di tale specimen a stampa conservati nelle biblioteche italiane sono censiti in 
http://id.sbn.it/bid/PUV0891916.
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Fig. 5. Dedica di Giuseppe Marzemin a Gabriele D’Annunzio (Padova, 1937).
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La teoria del “bizantinismo” venuta d’oltr’alpe ed accettata senza controllo dai nostri 
-

stente “signoria bizantina” sulle lagune, quale negazione della tradizionale originaria 
libertà dei Veneti marittimi imperiali, prima municipali, poi ducali.49

Seppur muovendo da premesse diverse, l’impostazione polemica di Marzemin 

categoria negativa e degradante: così, ne La nave, Costantinopoli appare come il 
luogo della decadenza e della corruzione morale, contrapposto alla romanità integra 
e fondativa di Venezia.50 Giova ricordare che la prima del dramma dannunziano, 
messa in scena al Teatro Argentina di Roma l’11 gennaio 1908, aveva stabilito «il re-
cord di incassi per il teatro di prosa italiano».51 L’allestimento che seguì nello stesso 

una formulazione di Marco Fincardi, ad accreditare la città lagunare come «secon-
do tempio del nazionalismo italiano».52 Dopo un trentennio di letargo scenico, La 
Nave conobbe a Venezia un nuovo spettacolare allestimento all’aperto, messo in atto 
nel settembre 1938 su una barena dietro all’isola di Sant’Elena e inteso a celebrare 
a opera del regime lo «scomodo alleato-rivale», a pochi mesi dalla sua scomparsa, 
avvenuta il 1 marzo dello stesso anno, risarcendone così la memoria in un clima 

53

Nel prosieguo della dedica a D’Annunzio Marzemin riassume, con icastica 

ventennio di studi e ricerche: la cronologia della fondazione romana di Venezia in 

ecisti della colonia, le coeve condizioni geoambientali della laguna. In prospettiva 
diacronica anche i tratti peculiari dell’arte veneziana e i suoi «gioielli bizantini» 
sono considerati eredi delle «leggi eterne di Roma» e «monito sulle “mille cinture 
verdi”». L’espressione costituisce un riferimento letterale al romanzo dannunziano 
Il fuoco, nei cui dialoghi iniziali, intercorsi fra Stelio Effrena e la Foscarina, Venezia 

49. Marzemin, Le origini romane di Venezia, p. 11.
50. Cfr. Silvia Ronchey, Su D’Annunzio e Bisanzio, in 

, a cura di Fabrizio Conca e Carla Castelli, Milano, 
Ledizioni, 2017, pp. 139-171. Per il rapporto di D’Annunzio con la città lagunare si rimanda ai con-
tributi raccolti in D’Annunzio e Venezia, Atti del convegno di studio (Venezia, 28-30 ottobre 1988), a 
cura di Emilio Mariano, Roma, Lucarini, 1991.

Ossessioni bizantine e cultura artistica in Italia. Tra D’Annunzio, fascismo e 
dopoguerra, Napoli, Liguori, 2003, p. 28, nota 7.

52. Così Marco Fincardi , «Con-
temporanea», 4/3 (2001), pp. 1-26, a p. 1. Di «nazionalismo adriatico» parla invece Mario Isnenghi, 

in D’Annunzio e Venezia, pp. 229-244, il quale, alle pp. 232-238, 
restituisce i tratti e le motivazioni delle polemiche che segnarono il primo allestimento veneziano.

53. Sulle rappresentazioni veneziane de La nave cfr. Paolo Puppa, «La Nave» a Venezia, in 
D’Annunzio e Venezia, pp. 253-270, a p. 254 per la citazione fra virgolette.
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54 La 

emergente dalle acque, alla stregua di Afrodite, e coniuga al bianco della pietra dei 
suoi monumenti il verde delle isole che la circondano,55 aveva assai impressionato 
Marzemin, al punto che, in più occasioni, egli la menziona soprattutto nella sua 
corrispondenza privata con D’Annunzio.56

La dedica de Le origini romane di Venezia si conclude con un commiato di rito, 
che tradisce un rapporto di deferente familiarità nei confronti del vate, e con una 
formula di datazione espressa in latino attraverso una modalità particolarmente 

 
ab Urbe condita, ma adotta quale evento iniziale della cronologia non la fondazio-
ne di Roma, bensì la presunta deduzione dell’Urbs Venetiarum.57

dell’era locale, già invalsa in epoca medievale e moderna per indicare il 421 d.C., 
anno della leggendaria nascita di Venezia,58 è qui adattata da Marzemin per con-
validare la propria teoria storica. Sottraendo dal 1937, data nella quale la dedica 
fu redatta, i 1981 anni indicati con cifre romane si ottiene, infatti, come incipit del 
computo il 44 a.C., data nella quale l’autore collocava la fondazione coloniaria 
della città lagunare.

L’assenza della menzione del giorno e del mese nella dedica del libro non 
consente di stabilire con precisione quando la copia fu inviata a D’Annunzio. Di 
conseguenza, non è possibile determinare se il mancato riscontro del poeta sia 
da attribuire alla sua morte improvvisa, che non gli concesse forse il tempo per 
un’approfondita lettura. Resta tuttavia il fatto che la circolazione del volume fu 
insolitamente rapida: già il 30 ottobre 1937 se ne trova la segnalazione nel Times 
Literary Supplement.59 Sembra dunque più plausibile che il silenzio di D’Annunzio 
sia da ricondurre a un velato disinteresse per le fatiche storiche del suo devoto 
corrispondente.

54. Gabriele D’Annunzio, I romanzi del melagrano. Il fuoco, Milano, Fratelli Treves Editori, 1900, 
p. 37.

55. Sul tema si veda Maria Rosa Giacon, , «Archivio D’Annunzio», 2 (2015), 
pp. 113-127.

57. Sulle diverse modalità romane del conteggio degli anni, anche in ottica di ere locali, cfr. 
Alberto Ellero, Sulle ère locali e collegiali: due magistratus eponimi a Iulia Concordia , in Temporalia. 
Itinerari nel tempo e sul tempo
Padova, Sargon, 2009, pp. 96-120.

58. Sui problemi di cronologia legati alla leggenda della fondazione di Venezia si rimanda a 
Calvelli, Cresci Marrone, Oltre la leggenda, pp. 83-88.

59. La segnalazione è citata in «Italica. The Quarterly Bulletin of the American Association of 
Teachers of Italian», 15 (March 1938), p. 39.
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6.

Un inaspettato recensore del libro 
di Marzemin edito nel 1937 fu Jorge Luis 

-
cembre dello stesso anno nella rassegna 

, attraverso la quale egli era soli-
to introdurre opere letterarie straniere al 
pubblico argentino.60 Nella sua recensio-
ne il poeta ricordava come la narrazione 
consolidata sulle origini della città lagu-
nare fosse quella, già attestata da Gibbon 

-

in base alla quale Venezia sarebbe sorta 
come rifugio precario per gli abitanti dei 
centri romani della terraferma, a seguito 
dell’invasione unna guidata da Attila.61 
Secondo lo stesso Borges, l’autore veneziano avrebbe messo radicalmente in discus-
sione tale impianto narrativo: «Un veneciano, el señor Giuseppe Marzemin, dedica 
unas quinientas páginas (y treinta ilustraciones) a rebatirlas. La tesis que formulan 
esas páginas puede ser discutida, pero no las ventajas emocionales de la nueva inter-
pretación».62 Il poeta riconobbe dunque allo scrittore l’intento, discutibile sul piano 
storico, ma dal forte impatto emotivo, di voler nobilitare la città, dotandola di una 

con la coeva temperie culturale.63

60. Jorge-Luis Borges, , a cura di Enrique Sace-
rio-Garí ed Emir Rodríguez Monegal, Barcelona, Tusquets editores, 1986, pp. 193-194; e inoltre 
Enrique Sacerio-Garí, Introducción, in Borges, , pp. 21-30.

61. Cfr. Borges, , p. 193: «Declara Gibbon en el capítulo sexagésimo de su hi-
storia: “En la invasión de Italia por Atila, he referido que muchas familias de Aquilea y de Padua 
huyeron de la espada de los hunos y lograron un oscuro refugio en las cien islas que bordean el Golfo 
Adriático. Libres, indigentes, laboriosos e inaccesibles, llegaron a formar una república en medio de 
las aguas. Tal fue el origen de Venecia. Atila se jactaba soberbiamente de ser el martillo del mundo y 
de que no brotara la hierba donde su caballo pisaba, pero su tropelía echó las bases de una poderosa 
república...”. Esas palabras se escribieron hacia 1786; esas palabras representan aún el consenso de 
los historiadores de Italia». Il riferimento è a Edward Gibbon, 
Roman Empire, vol. VI, Dublin, William Hallhead, 1781, pp. 111-114.

62. Borges, , p. 193.
63. Borges, , p. 194: «Bruto fue traicionado por los galos y lo decapitó una espada 

romana, pero el puerto perdura (según la tesis) y los laureles de Lepanto y los nombres de Byron y de 
Wagner se vinculan a él». Sulla recensione di Borges si veda anche Annick Louis, Borges ante el fascismo, 
Bern, Peter Lang, p. 85; Busato, Giuseppe Marzemin, p. 5; Sauro Gelichi, Venezia romana: paradigmi e idee 

Fig. 6. Jorge Luis Borges (1899-1986) in una fo-
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Alla recensione di Borges si deve 
aggiungere almeno un altro giudizio 
lusinghiero espresso in un contesto ex-
tra-nazionale: un resoconto positivo del 
libro di Marzemin fu infatti pubblicato, 

-
-

européen.64 Iorga, che fu anche primo mi-
nistro del Regno di Romania dal 1931 al 
1932, aveva fondato nel 1930 a Venezia 
l’Istituto Storico Artistico Romeno di 
Venezia, noto anche come ‘Casa rome-
na’ ed era un profondo conoscitore della 
storia veneziana.65 -
pera di Marzemin «un livre courageux et 

taglio interdisciplinare, fondato sui dati 
-

cora embrionali, di promettenti indagini 
archeologiche.

Tuttavia, pur riconoscendo validità 
alla teoria della fondazione romana di 

Venezia, Iorga non intendeva negarne il carattere bizantino, che egli considerava 
un elemento imprescindibile per comprendere lo sviluppo della città in età medie-
vale.66 Secondo lo studioso, Venezia, proiettata verso un mare bizantino, si rivolse 
per necessità all’impero d’Oriente, dal quale trasse privilegi, cerimonie, costumi, 
arte e strutture istituzionali. Tuttavia, con la conquista dei territori bizantini e la 
rivalità con Genova, la componente latina della città lagunare prese gradualmente il 

, in Larici amicae in silva humanitatis , a 
cura di Luigi Fozzati, Luigi Sperti e Margherita Tirelli, Bologna, Ante Quem, 2021, pp. 231-235, a 
p. 231.

64. Nicolae Iorga, recensione a Giuseppe Marzemin, Le origini romane di Venezia , 
«Revue historique du Sud-Est européen», 15 (1938), pp. 85-86, a p. 86.

rimanda a Nicolae Iorga, Scritti veneziani, a cura di Andrei Pippidi, Venezia - Bucuresti, Istituto rome-
no di Cultura e ricerca umanistica - Institutul cultural roman, 2015. Sull’Istituto romeno di Cultura 
e ricerca umanistica di Venezia si veda il sito https://www.icr.ro.

66. Iorga, recensione a Giuseppe Marzemin, p. 85: «L’écrivain vénitien a raison. Sans doute Ve-
nise est, tout comme les cités de l’Istrie et de la Dalmatie, une ville romane. Mais ceci n’exclut pas 

Fig. 7. Nicolae Iorga (1871-1940) in una fotogra-
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considerazioni, potesse in futuro condi-
videre una lettura più integrata dell’iden-
tità veneziana.67

Prevedibilmente, Le origini romane 
di Venezia trovarono accoglienza favo-
revole nelle riviste di regime, che non 
mancarono di collegare la presunta fon-
dazione romana della città alla rinascita 
della stessa per impulso del fascismo. 
In , periodico mensile del Rotary 

-
mandosi come «invitato del Rotary di 
Vicenza», a promuovere il volume, rias-
sumendone le tesi più salienti e sforzan-
dosi di collegarle allo stato della scienza 
nei campi della geologia, dell’urbanistica e dell’ingegneria idraulica. Dal punto di 
vista politico, anche questo scritto non risulta particolarmente connotato: soltanto 
in chiusura dell’articolo l’autore non poté risparmiarsi due affermazioni retoriche, 
ricordando che «la storia di Venezia è epica, nella sua lotta millenaria contro le av-
versità della natura, e furono vittorie di secolare durata e salvatrici quando furono 

oggi si vive», il quale avrebbe proiettato «bagliori non di tramonto, ma di novella 
aurora anche sulla laguna».68

In un saggio intitolato , pubblicato nel novembre 1938 sulla 
rivista Le tre Venezie, edita sotto gli auspici della Federazione veneziana dei fasci di 

tesi per la quale, in età cesariana, campi fertili si sarebbero estesi in corrispondenza 
della laguna, andando a costituire «l’agro marittimo dei municipi veneto-romani».69 
Rilevando come la questione delle origini di Venezia fosse, allora come oggi, og-
getto di contesa fra gli studiosi di antichistica e quelli del periodo medievale, il 
resoconto individua nell’estraneità al mondo accademico uno dei punti di forza del 

forse, proprio per questo, ha trovato il coraggio di elevarsi al di sopra dei due campi 
di studi per cercare di dominarli entrambi».70

67. Iorga, recensione a Giuseppe Marzemin: «M. Marzemin, s’il accorde l’attention nécessaire à 

68. Giuseppe Marzemin, Lineamenti realistici su Venezia e laguna, «Realtà. Rivista mensile del 
Rotary d’Italia», 24 (1938), pp. 462-468, a p. 468.

, «Le tre Venezie», 13 (1938), pp. 410-415, a p. 411.
, p. 410.
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soltanto nella fedeltà alla legge eterna di Roma sta il segreto della resistenza politica 
dei veneti marittimi alla potente pressione dei Longobardi prima, dei Franchi e dei 
Tedeschi poi

e che 

soltanto nella romanità di Venezia sta il segreto della sua grandezza, della sua origi-
nalità artistica e della sua potente originalità politica in un mondo germanizzato.71 

Dietro alle due affermazioni sembra potersi cogliere una velata riserva nei 
confronti delle trattative per l’alleanza italo-tedesca, che si sarebbe consolidata di 
lì a poco, nei primi mesi del 1939.72 In conclusione, il giornalista, si domanda con 
tono alquanto critico se per il futuro di Venezia convenisse davvero «affrontare una 

-
ba prigione del suo estetico isolamento di “città del sogno”»; dando l’impressione 
di discostarsi su tale aspetto dalle posizioni di Marzemin, egli conclude «non è il 
caso di discutere questo problema in sede di recensione, ma va ricordato e va tenuto 
presente, anche, se occorra, per combatterlo».73

7. La freddezza degli ambienti accademici italiani

Tutt’altra fu l’accoglienza che le teorie marzeminiane ricevettero nell’ambiente 
, rivi-

sta culturale della Compagnia di Gesù, una breve recensione anonima non nascose 
una certa cautela sul piano interpretativo: 

La cosa [l’ipotesi della romanità di Venezia formulata da Marzemin] non è in sé im-
possibile, ma nelle proporzioni in cui la suppone l’autore domanderebbe di essere 
più solidamente provata. Quindi restiamo un poco perplessi anche dinanzi a tutte le 
rievocazioni di città e ville romane, là dove ora non si vedono che acque profonde. 
Del pari non ci sentiremmo di accettare così in pieno la riabilitazione di una cronaca 
dell’alto medioevo sulle prime origini di Venezia, ponendola a base della ricostruzio-
ne storica di tutto l’ambiente.74

, p. 414.
, «Ateneo veneto», 139 

Un documento per la storia, «L’osservatore politico letterario», 21/12, 
dicembre 1975, pp. 62-68.

, p. 415. Per una diversa interpretazione del passo si veda Fincar-
di, Gli ‘anni ruggenti’ del leone, pp. 25-26.

74. , «La civiltà cattolica», 89/4 (1938), pp. 360-370, a p. 365.
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Un’altra recensione, dal tenore decisamente più positivo, fu ospitata nell’Ar-

dell’archivista Giulio Prunai. In essa si lodava l’innovatività del lavoro di Marzemin, 
che avrebbe risposto all’augurio dei «più autorevoli critici, [i quali] si erano augu-
rati che uno studioso serio e audace “osasse alzare il piccone della critica contro 

sostituisse i risultati di una indagine veramente positiva”».75 Il riferimento era qui al 
giurista Enrico Besta, il quale in un saggio pubblicato in Ateneo veneto nel 1897 aveva 
sostenuto che 

sostituirvi i risultati di un’indagine veramente positiva 

e che 

le ricerche degli eruditi non permettono più di dubitare che le isole dell’estuario prima 
di essere asilo ai profughi incalzati dalle irruenti orde barbariche fossero abitate da 
popolazioni che dai municipi continentali dipendevano e avevano con loro comuni 
origini, tradizioni e diritto.76

Che Marzemin fosse il novello Niebuhr auspicato da Besta appare poco vero-
simile e di tale contrario avviso furono senza dubbio i suoi più accesi critici, anno-
verati proprio nel contesto veneto, dove Giovanni Battista Brusin e Roberto Cessi 
ingaggiarono un serrato confronto polemico con l’autore.77

direttore del Museo archeologico di Aquileia e Soprintendente alle opere di anti-
chità e arte per il Friuli, la Venezia e l’Istria, dal 1936 con sede a Trieste e, dal 1939, 
trasferito a Padova, volle dimostrare l’infondatezza delle teorie di Marzemin e i suoi 
errori d’impostazione metodologica, riprendendo gli scavi presso l’Arsenale, ulti-
mandoli nel febbraio 1939 e dandone conto in un contributo uscito negli Atti del reale 
Istituto veneto.78 A esso Marzemin ribatté con tre articoli pubblicati in Ateneo veneto, 
nel secondo dei quali datava all’epoca romana anche una salina scoperta nel baci-

75. Giulio Prunai, recensione a Giuseppe Marzemin, Le origini romane di Venezia, Venezia, 
, «Archivio storico italiano», 97 (1939), pp. 252-253. Su Prunai (1906-

2002) si rimanda a Giuliano Catoni, , «Bullettino senese di storia patria», 
111 (2004), pp. 462-463.

76. Enrico Besta, , «Ateneo vene-
to», 20 (1897), pp. 290-320, alle pp. 297-298.

Buora, Brusin Giovanni Battista, in , vol. III, -
ranea, a cura di Cesare Scalon, Claudio Griggio e Giuseppe Bergamini, Udine, Forum, 2011, pp. 611-
614, e, inoltre, a 

, a cura di Maurizio Buora, Trieste, Editreg, 2024, pp. 13-21.
78. Giovanni Battista Brusin, Di uno scavo recente nell’Arsenale di Venezia e della sua interpretazione, 

«Atti del reale Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti. Classe di Scienze morali e lettere», 99 (1939-
1940), pp. 985-1005.
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no di San Marco.79 Una nuova replica di 
Brusin non si fece attendere, ancora una 
volta ospitata negli Atti dell’Istituto veneto.80

Brusin fu un tenace assertore 
dell’assenza di popolamento lagunare in 

con Marzemin attraverso un ventaglio di 
argomentazioni. A suo parere, le strutture 
emerse nella zona dell’Arsenale non pre-
sentavano le caratteristiche delle opere ro-

-
struttiva e della morfologia, né in merito 
al litotipo impiegato, che, se utilizzato in 
età cesariana, avrebbe dovuto corrispon-
dere alla trachite euganea e non al calcare 
d’Istria (o, più precisamente, di Aurisina), 
utilizzato solo in epoca successiva.81 So-

prattutto, i laterizi impiegati nelle strutture portate alla luce differivano per impasto, 
forma e misure dai mattoni romani documentati ad Altino ed erano da considerarsi 
manufatti medievali, ovvero le cosiddette ‘altinelle’.82 In conclusione, secondo Brusin, 
non era possibile che il muro dell’Arsenale, eletto da Marzemin a «posa della prima 
pietra»83

chi dunque ha un po’ di familiarità con le strutture murarie romane, sia della repub-
blica, sempre straordinariamente accurate e omogenee nel loro insieme, sia dell’età 
imperiale, riconoscerà che il manufatto visto dal Casoni non accoglie in sé le caratte-

84

79. Giuseppe Marzemin, Una nuova muraglia del castello romano, e dello stesso autore Sulla anti-
, «Ateneo veneto», 127 (1940), pp. 283-290; Il porto-arsenale 

romano di Venezia. Nuove documentazioni, «Ateneo veneto», 128 (1941), pp. 493-513; cfr. anche, dello 
stesso autore, Sulla formazione della laguna di Venezia. La posizione del problema, «Annali dei lavori pubbli-
ci», 79 (1941), pp. 799-808.

80. Giovanni Battista Brusin, Il presunto porto-arsenale romano di Venezia, «Atti del reale Istituto 
veneto di Scienze, lettere ed arti. Classe di Scienze morali e lettere», 101 (1941-1942), pp. 121-137.

81. Brusin, Di uno scavo recente nell’arsenale di Venezia, pp. 987-990. Sull’uso della trachite nella 
Venetia
antico, Roma, Edizioni Quasar, 2018.

82. Cfr. Brusin, Di uno scavo recente nell’arsenale di Venezia, pp. 990-991; Brusin, Il presunto porto-ar-
senale romano di Venezia, pp. 128-131, dove si torna sulla disamina dei laterizi, comprendendovi tutti 
quelli rinvenuti in città e attribuiti all’epoca romana. Sulle ‘altinelle’ si rimanda a Federica Varosio, 

, «Archeologia 
dell’architettura», 6 (2001), pp. 49-59.

83. Marzemin, Le origini romane di Venezia, p. 131.
84. Così Brusin, Di uno scavo recente nell’Arsenale di Venezia e della sua interpretazione, p. 990.

Fig. 9. Giovanni Battista Brusin (1883-1976).
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-
disciplinare, e ribadendo la validità del ricorso a fonti plurime: archeologiche, epi-

-
sulta connotata da una vivace vena polemica allorché Brusin, del quale non si manca 

di sostenere «la tesi antiromana» e di appartenere ai «pochi superstiti seguaci delle 
tramontate scuole storiche d’oltr’alpe».85 Brusin controbatté declamando il proprio 
«amore per la romanità» e accentuando le critiche: la netta divisione fra età anti-
ca e medioevo doveva ritenersi una convenzione cronologica a uso scolastico; la 

86 era 
stata composta solo per nobilitare alcune famiglie patavine e dunque il suo tessuto 
informativo era da ritenersi destituito di fondamento; ancora, l’ubicazione a Vene-
zia della stazione Ad portum, presente nella Tabula Peutingeriana, non era confortata 
da evidenze documentarie, dal momento che i rinvenimenti di reperti in situ erano 
inesistenti; le iscrizioni romane rinvenute a Venezia dovevano tutte considerarsi 
in giacitura secondaria. Il Soprintendente non mancava poi di rilevare i numerosi 
fraintendimenti delle fonti storiche antiche e di ironizzare circa l’interpretazione 
marzeminiana del passo riguardante il generale antoniano Asinio Pollione, il quale, 
pur risiedendo vicino ad Altino con sette legioni, non si sarebbe accorto della nasci-
ta del porto a Venezia che avrebbe ospitato suoi oppositori.87

8. Lo scontro fra Giuseppe Marzemin e Roberto Cessi

88 Già nel 1940 

Ezio Franceschini,89 poi pubblicato negli Atti, nel quale l’autore si schierava aper-

non mostra molta famigliarità con i testi latini e non esita d’altra parte a piegarli ai 

85. Marzemin, Il porto-arsenale romano di Venezia. Nuove documentazioni, in particolare p. 512.
, «Atti 

del reale Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti. Classe di Scienze morali e lettere», 99 (1939-40), 
pp. 969-984 (rist. in Ezio Franceschini, , I, Padova, Editrice Antenore, 
1976, pp. 230-246).

87. Brusin, Il presunto porto-arsenale romano di Venezia, in particolare pp. 121, 122, 127, 132-135.
88. Su Roberto Cessi (1885-1969) si rimanda ai contributi contenuti in 

cinquant’anni dopo, a cura di Francesco Piovan e Gian Maria Varanini, Venezia, Deputazione di Storia 

France-
, in , 49, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1997, pp. 

642-644.
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suoi scopi – ha torto».90 Nel testo Marze-
min è anche accusato esplicitamente di 
plagio per aver riportato testi e argomen-
tazioni relative alla cronaca dall’edizione 
che ne aveva offerto il suo scopritore, 
Vittorio Lazzarini, senza mai citarlo.91

Nel 1941 Marzemin volle ribattere 
direttamente a Cessi, recensendo su Ate-
neo veneto il primo volume dei suoi Docu-
menti relativi alla storia di Venezia anteriori 
al Mille ed esprimendone una valutazione 
sostanzialmente negativa.92 L’opera del-

quale il recensore si dilunga a mettere 
in luce quelle che, a suo avviso, erano 
numerose lacune, inesattezze e incon-
gruità, limitandosi poi a concludere che 
«comunque, questa prima raccolta, pur 
incompleta e comprensiva di alcuni do-
cumenti emendabili, potrà attirare inte-
resse, eccitare studi e desiderio di appro-
fondimenti».93

Com’era prevedibile, in appendice al secondo volume dei Documenti, Cessi si 

A lume degli studiosi onesti e seri, che hanno diritto di essere francamente informati, 
sento il dovere di rilevare i grossolani errori disseminati in una presunta analisi critica 
dedicata al primo volume di questa raccolta. Il recensore, compreso solo della verità 
delle sue fantastiche scoperte sull’antica storia veneziana, esaltate ad ogni occasione 
con espressione di compatimento verso chi non crede le sue invenzioni, ha voluto 

-
tistica, che facilmente si ricava dalle didascalie premesse a ogni documento, il recen-

90. Franceschini, , p. 981.
91. Cfr. Franceschini, , p. 971: «Il Marzemin offre un’edi-

zione della cronaca, affermandola nel sottotitolo inedita, mentre solo parzialmente è tale, dato che 
il Lazzarini ne aveva già pubblicato buona parte. […] Il Lazzarini si è limitato ad osservare, in una 
nota aggiunta alla ristampa del suo studio: “Il Marzemin per la sua tesi fece sua tutta l’erudizione di 
questo lavoro”, ma avrebbe potuto adoperare anche parole più severe, trattandosi di vero e proprio 
plagio». I riferimenti sono a Lazzarini, Il preteso documento della fondazione di Venezia, e Lazzarini, Scritti 

, p. 103.
92. Giuseppe Marzemin, Sui «Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille», «Ateneo 

veneto», 128 (1941), pp. 60-66.
93. Marzemin, Sui «Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille», pp. 60, 66.

Fig. 10. Roberto Cessi (1885-1969).
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sore avesse dedicato un po’ di studio ai documenti stessi, avrebbe potuto raccogliere 
utili insegnamenti.94 

Segue una serrata confutazione, argomentata in sette punti, mediante le quali 
Cessi intese ribadire la solidità del proprio impianto interpretativo, limitandosi a 

errata corrige del primo volume, 
relativo alla datazione dell’iscrizione fondativa della cattedrale torcellana.

Che lo storico privilegiasse l’attenzione alle fonti primarie e il ricorso al me-

è argomento noto e ben indagato anche di recente.95 Già nella prefazione al suo 
Regnum ed imperium in Italia, pubblicato nel 1919, Cessi aveva dichiarato che 

Fra tante e diverse e spesso contradditorie interpretazioni ed ipotesi architettate sul 
grande fenomeno storico, che segna il trapasso dall’età romana all’età moderna, nel 
momento più acuto della crisi, son ritornato alle fonti, spoglio d’ogni pregiudizio, per 

-
plici manifestazioni della realtà o della leggenda vi hanno segnato; son ritornato alle 

sicura tradizione dei testi, sui quali attraverso i secoli si sono accumulati detriti di età 
diverse.96 

scuola economico-giuridica, fedele al metodo storico di matrice positivistica e lon-
tano dalla posizioni crociane, aveva aderito già nel 1908 al partito socialista, mentre, 

-
sivamente all’attività accademica e alla ricerca.97

9. Il rapporto di Giuseppe Marzemin con Alessio De Bon

Il desiderio di Marzemin di vedere riconosciuta la validità delle proprie teorie 
lo indusse a coinvolgere nella controversia accademica, seppur solo privatamente, 

Marzemin contestava al topografo cadorino di aver ubicato in un articolo divulgati-

94. Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, a cura di Roberto Cessi, II (
), Padova, Gregoriana, 1942, p. 201.

95. Cfr. Ermanno Orlando, Roberto Cessi e le origini di Venezia, in Roberto Cessi, pp. 107-137, alle 
pp. 129-133.

96. Roberto Cessi, “Regnum” ed “imperium” in Italia. Contributo alla storia della costituzione politica 
d’Italia dalla caduta alla ricostituzione dell’impero romano d’Occidente
1919, p. V.

97. Cfr. Giovanni Luigi Fontana, Il giovane Roberto Cessi e la storia economica: le relazioni con Gino 
, in Roberto Cessi, pp. 45-93; Orlando, Roberto Cessi e 

le origini di Venezia; Adriano Mansi, Roberto Cessi politico, in Roberto Cessi, pp. 283-314.
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vo, uscito il giorno precedente sul quoti-
diano vicentino Vedetta Fascista,98 la statio 
Ad portum nel «Curano», ovvero vicino 
a Mira, e non, come lui aveva sostenuto 
nel suo libro, sulla scorta delle ipotesi di 
Jacopo Filiasi, nei pressi di San Pietro di 
Castello a Venezia:

Gentilissimo professore,
Per il comune amore per le antichità romane 
dei luoghi nostri, seguo attentamente anche 
i suoi articoli in Vedetta fascista, dove vedo 
l’ultimo suo su «Cassiodoro, i tribuni veneti 
e la Via Popillia
l’opinione che il Porto della Peutingeriana 
si trovi dalle parti del Curano. Già il Filia-

Peutingeriana era acquea e non terrestre ed 
io in una mia opera uscita qualche mese fa 

Le origini romane di Venezia

mi permetto di segnalarle per quella legittima curiosità di uno scrittore di sapere se è 
riuscito o meno convincente, a meno che lei ignori i miei studi, sui quali feci pure due 
comunicazioni nel recente Congresso degli Scienziati a Venezia.99

-
no, fascista convinto e nominato comandante della GIL di Vicenza, De Bon fu 

-
mente rilasciato per l’inconsistenza delle imputazioni.100 Nella lettera, Marzemin 
si rivolge a lui attribuendogli il titolo di «professore». In realtà, De Bon era un 
uomo privo di formazione scolastica strutturata, i cui studi si erano fermati alla 

-
tografo, indirizzato al questore di Vicenza mentre si trovava detenuto nelle carceri 
giudiziarie di Belluno.101

Le competenze di De Bon come topografo, maturate grazie ad anni di rile-
vamenti nelle basse valli veronesi, a Rovigo e nel Polesine, nella fascia territoriale 
compresa fra Brenta e Piave e nell’agro patavino, gli valsero l’incarico, conferitogli 
da un’apposita commissione del reale Istituto veneto presieduta da Carlo Anti, di 

98. Alessio De Bon, Cassiodoro, i tribuni veneti e la Via Popilia risorta, «Vedetta fascista», 7 ottobre 
1937, p. 3.

99. Alessio de Bon. Lettere, a cura di Renza Fiori e Sergio De Bon, Pieve di Cadore (BL), Tipo-

Alessio de Bon. Lettere.
101. Alessio de Bon. Lettere, p. 188.

Fig. 11. Alessio De Bon (1898-1957).
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ricostruire il tracciato della Via Claudia Augusta. Da tale impresa nacque un accura-
to volume, pubblicato nel 1938, che costituì il tributo dell’Istituto alla celebrazione 
del bimillenario augusteo,102 per la cui occasione De Bon fu anche invitato ad ap-
prontare la planimetria delle strade imperiali dell’Italia romana, esposta alla Mostra 
augustea della romanità.

Noto come il «rabdomante delle strade», nel 1939 De Bon fu nominato Ispet-
tore onorario dalla Soprintendenza archeologica nel circondario di Schio e nel 1940 
divenne socio onorario dell’Accademia Olimpica di Vicenza.103 La sua esperienza 

-

per nulla della realtà lagunare, dove non poteva attuare le sue rilevazioni di cam-
pagna, delle quali era specialista e che condusse soprattutto ad Altino, con grande 
successo e acume critico.104

Oltre a Fraccaro, De Bon fu in corrispondenza con numerosi altri accredita-
ti studiosi del tempo: da Salvatore Aurigemma a Ettore Ghislanzoni, da Roberto 
Cessi a Giovanni Brusin, da Bruna Forlati Tamaro a Giuseppe Lugli, da Mario 
Mirabella Roberti a Giulio Quirino Giglioli; fu, inoltre, in contatto, non solo episto-

105

-
teneo veneto, della quale fu direttore dal 1937 al 1955, anno della sua morte.106 Il 
saggio vide effettivamente la luce nel 1941.107

come De Bon adottasse nelle sue pubblicazioni due distinti registri comunicativi: 
negli scritti divulgativi sulle strade romane, pubblicati in riviste come La vedetta 

102. Il ruolo di De Bon nell’impresa, illustrato da Emanuele Soler, Presentazione, in La Via 
Claudia Augusta
contributo di Alessio De Bon, Rilievi di campagna, in tale volume, alle pp. 13-69.

Corriere della sera del 4 febbra-
io 1939. Valutazioni circa le tendenze politiche dell’Accademia Olimpica fra le due guerre in Gianni 
A. Cisotto, L’Accademia Olimpica tra fascismo, antifascismo e resistenza, «Odeo olimpico», 25 (2002-2004), 
pp. 193-225.

104. Le numerose lettere di e a Fraccaro, che meriterebbero un approfondimento autonomo, 
sono pubblicate in Alessio de Bon. Lettere
Bon ad Altino cfr. Giovannella Cresci Marrone, Margherita Tirelli, Altino romana attraverso l’obbiettivo 

, «Quaderni friulani di archeologia», 26 (2016), pp. 77-84.
105. Per un elenco dei corrispondenti di De Bon si rimanda a Alessio de Bon. Lettere, pp. 241-242.

nel periodo fra le due guerre, si rimanda a Giuseppe Gullino, L’Ateneo veneto, in Storia di Venezia. L’Ot-
tocento e il Novecento, a cura di Mario Isnenghi e Stuart Woolf, III, Il Novecento, a cura di Mario Isnenghi, 
Roma, Istituto dell’Enciclopedia italiana, 2002, pp. 1859-1873; cfr. poi Nicola Mangini, La rivista 
dell’Ateneo veneto, «Ateneo veneto», fascicolo speciale per il 150° anniversario (1812-1962), Venezia, 
Edizioni dell’Ateneo veneto, 1962, pp. 180-186.

107. Alessio De Bon, La Via Postumia da Verona a Vicenza, «Ateneo veneto», 128 (1941), pp. 
514-521; cfr. Alessio de Bon. Lettere, pp. 196-199.
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fascista o ,108 non mancano i riferimenti retorici ai successi del regime, 
-

rosi.
Tornando alla lettera di Marzemin a De Bon, non disponiamo della risposta 

intrattenne con l’ingegnere idraulico milanese Feliciano Bianchi nel febbraio 1939 
a proposito dell’esistenza di strade di epoca romana nella laguna veneta.109 De Bon 
scrive: «Conosco lo studio del Marzemin ed è probabile che qualcosa di utile pos-
sano portare in materia le mie osservazioni. Spero fra pochi giorni di compiere 

110 Non sono noti gli 

l’opera storica del Marzemin perché vasta e profonda, ma devo dissentire su alcune 
sue affermazioni riguardanti l’origine bradisismica delle lagune e sull’innalzamento 
del livello del mare per lo spostamento delle latitudini».111

genesi della laguna: in esso l’autore argomenta che la fascia costiera veneta avrebbe 
avuto origine esclusivamente alluvionale, respingendo l’ipotesi dell’innalzamento 
marino, elogiando l’azione degli antichi e moderni regolatori delle acque, che ave-
vano saputo contenere i fenomeni di insabbiamento, e auspicando il passaggio da un 

a tecnici esperti, a tutela della sopravvivenza della laguna, dei porti e dello sviluppo 
economico di Venezia.112

10. Osservazioni conclusive

L’analisi del processo di formazione dell’organismo urbano veneziano costitui-
-
-

litico del passato. In tempi recenti, le celebrazioni del bimillenario della leggendaria 

d.C., hanno contribuito a inaugurare una rinnovata stagione di studi, che ha propo-
sto una pluralità di letture sul tema delle ‘origini’ della Serenissima, concentrandosi, 
a seconda dei casi, su narrazioni congetturali, riletture critiche e nuove proposte 
interpretative, nonché su scoperte o riscoperte di fonti primarie. Alcune indagini 

108. De Bon, Cassiodoro, i tribuni veneti e la Via Popilia risorta; Alessio De Bon, Dall’Adriatico al 
Brennero per la Via Claudia Augusta Altinate, «Athesia Augusta», 1 (1939), pp. 25-29.

109. Alessio de Bon. Lettere, pp. 206-207.
110. Alessio de Bon. Lettere, p. 207.
111. Alessio de Bon. Lettere, p. 207.
112. Feliciano Bianchi, 

leggenda
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113 altre hanno insistito 
sulla matrice bizantina dei primi secoli della storia di Venezia;114 altre, ancora, han-
no accentuato i legami con il mondo continentale e carolingio.115 Ulteriori letture 
hanno inteso valorizzare, in termini di continuità, la consistenza del popolamento 
locale e il ruolo delle infrastrutture lagunari;116 -
va si è soffermata a esplorare il cosiddetto ‘porto diffuso’ di Altino.117

-
tabilmente al dibattito sul tema sviluppatosi nei primi decenni del Novecento. L’a-
nalisi del confronto intercorso fra autodidatti e accademici documenta la contrap-

distinti. I ricercatori indipendenti e privi di una formazione disciplinare avanzata, 
come Conton, Marzemin e De Bon, operarono spesso ai margini delle convenzioni 
accademiche, talvolta ricorrendo a mezzi poco ortodossi, ma seppero introdurre 
prospettive originali e riportare l’attenzione su argomenti a lungo trascurati. Al 
contrario, gli studiosi afferenti ad accreditate istituzioni culturali e accademiche, 
seppur sostenuti da un impianto metodologico più rigoroso, erano frequentemente 
vincolati da schemi interpretativi più rigidi, che tendevano a limitare le possibilità 
di esplorazione autonoma e lasciavano scarso margine all’innovazione.

La pubblicazione de Le origini romane di Venezia di Giuseppe Marzemin nel 1937 

-

All’estero, l’opera fu accolta positivamente ed elogiata da recensori quali Jorge Luis 
Borges e Nicolae Iorga per la sua impostazione metodologica interdisciplinare, per 
il suo carattere originale e perché offriva un’immagine meno stereotipata della città 
lagunare. In Italia, il libro riscosse una certa eco nella stampa di regime e fra quanti, 

prospettiva di una fase romana nella storia della Serenissima. Invece, l’ambiente ac-

113. Gherardo Ortalli, , Bologna, Il Mulino, 
2021.

114. Giorgio Ravegnani, , Roma, 
Salerno, 2020.

115. Stefano Gasparri, Sauro Gelichi, Le isole del rifugio: Venezia prima di Venezia, Bari-Roma, 
Laterza, 2024.

116. Diego Calaon, Quando Torcello era abitata, Venezia, Regione Veneto, 2013; Vivere d’acqua. 
, a cura di Marianna Bressan, Diego Calaon e Daniela Cottica, Cro-

cetta del Montello (TV), Antiga edizioni, 2019.
117. Cfr. Carlo Beltrame, Paolo Mozzi, Claudio Negrelli, Altinum 

Lagoon of Venice, in Entre mares. Emplazamiento, infrastructuras y organización de los puertos romanos, a cura di 
Mertxe Urteaga, Antonio Pizzo, Roma, L’Erma di Bretschneider, 2023, pp. 669-679; Carlo Beltrame 
e Paolo Mozzi, , 
«Rivista di archeologia», 47 (2024), pp. 15-29.
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cademico veneto, impersonato da Giovanni Battista Brusin, Roberto Cessi ed Ezio 
Franceschini, reagì con particolare durezza alle teorie marzeminiane, che furono 

La reazione dei tre studiosi si spiega non solo con la loro appartenenza alle 
-

tendenza alle Antichità e l’Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti, ma anche per-
ché, nel volume, essi erano direttamente chiamati in causa e sottoposti a critiche 
esplicite provenienti da chi, ai loro occhi, non possedeva né i requisiti curriculari, 
né le credenziali metodologiche per potersi confrontare su un piano di pari auto-
revolezza. L’estraneità di Marzemin ai circuiti accademici conferiva infatti alle sue 
accuse un carattere irrituale e inaccettabile per chi si riconosceva pienamente nei 

riconosciuto, come attesta anche l’invito rivolto ad Alessio De Bon a pubblicare 
sullo stesso periodico.

-
geriscono l’esigenza per future ricerche di approfondire ulteriormente l’analisi, allo 
scopo di comprendere con maggiore precisione la complessità delle narrazioni sto-

o Attilio Degrassi non assunsero posizioni esplicite nel dibattito? L’esplorazione 

opinioni espresse dai protagonisti della ricerca.
-

ciente chiarezza che, nel periodo considerato, l’articolazione degli orientamenti 
individuali superava il banale allineamento con le visioni politiche. Ritenere che 
gli autodidatti fossero tutti indistintamente schierati con l’assetto vigente e che gli 
accademici nutrissero un’avversione per la romanità di Venezia in virtù delle loro 

infondata. Sebbene i contenuti del libro di Marzemin si collocassero in sintonia con 
l’enfasi sulla civiltà romana promossa in quegli anni dal bimillenario augusteo e dal-
la Mostra augustea della romanità, né l’opera, né, tantomeno, il suo autore furono 
particolarmente celebrati dal regime. Anziché rispondere alle logiche della propa-
ganda fascista, il percorso di Marzemin appare invece segnato da una genuina de-
vozione dannunziana, nutrita di consonanze letterarie e di un rapporto di deferente 
familiarità con il vate. In ultima analisi, Le origini romane di Venezia sembrano inse-

lagunare’,118 già espresso nella seconda metà del Settecento da Tommaso Temanza e 
Jacopo Filiasi e, agli inizi del Novecento, da Luigi Conton.

Giuseppe Marzemin, p. 2.
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-
priato riferirsi a un radicato sentimento di attaccamento a Venezia, particolarmente 
diffuso fra coloro che, seppur privi di una formazione specialistica, si dedicarono con 
tenacia e passione alla valorizzazione delle fasi più antiche della storia della città e del-
la sua laguna, comprendendo che, in un contesto segnato dalla quasi totale assenza di 
testimonianze nelle fonti letterarie e documentarie, era necessario attribuire centralità 

di Mario Fantoni, tipografo ed editore di umili origini, il quale, avendo iniziato a 

casa editrice, attiva dapprima a Venezia e successivamente a Martellago, destinata 
nel dopoguerra a divenire la stamperia della casa editrice Electa. Fu proprio con 
Fantoni che pubblicarono i loro volumi sia Marzemin, sia Conton, quest’ultimo cor-

a partire dal 1943, quando l’istituzione si fece promotrice del rilancio di un settore 
dell’economia cittadina allora in profonda crisi.119

Si ha così l’impressione di un cerchio che si chiude: i protagonisti di quella 
stagione di rinnovata attenzione per le testimonianze di epoca romana rinvenute 
a Venezia e nella sua laguna si ritrovano, nel tempo, coinvolti negli stessi circuiti 
culturali, editoriali e affettivi. A distanza di alcuni decenni, in occasione della ri-
stampa del volume di Conton, apparsa nel 1981, Fantoni rievocava i primi anni di 
quel sodalizio con toni intrisi di partecipazione:

-
tore [Luigi Conton], allora sovrintendente ai musei riuniti di Torcello e al Museo 
dell’estuario, che mi parlava delle sue ‘scoperte’ in laguna. Ricordo queste due nobili 

-

con la sua vita.120

-

della città e le diatribe da esse accese furono velocemente relegate ai margini della 

-
-

119. Sull’Ateneo veneto nel periodo fra le due guerre si veda Gullino, L’Ateneo veneto, pp. 1859-
1866. Per ulteriori informazioni sull’attività editoriale dell’istituzione: https://ateneoveneto.org/it/
attivita-editoriale

120. Conton, , p. 5.
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greca e latina, svoltosi a Parigi presso il Collège de France dal 15 al 19 aprile 1952. 
L’intervento, incentrato sulla questione dell’origine dell’ingente patrimonio epigra-

in gran parte disperso, si apriva con un’esplicita presa di distanza dalle ipotesi for-
mulate in precedenza da Marzemin:

Alcuni appassionati dilettanti, più che veri e propri studiosi, hanno di recente soste-
nuto l’origine romana di Venezia. Ma nessun argomento serio è venuto a convalidare 
l’ipotesi, come ha bene dimostrato il Brusin in una sua recensione dell’opera Le origini 
romane di Venezia di Giuseppe Marzemin, edita nel 1937. Rimane quindi assodata l’o-
pinione costante dei dotti che tutto quanto di antico si è rinvenuto nella nostra città 
sia in passato sia nei tempi recenti è d’importazione. […] Tolta, dunque, facilmente di 
mezzo l’ipotesi di una Venezia romana, grande o piccola che fosse, rimane a vedere 
quale è la origine delle moltissime lapidi che pur vi si rinvennero.121

Eppure, al di là delle loro evidenti forzature, i lavori di Marzemin meritano 
oggi di essere riportati all’attenzione della critica, seppur con tutte le necessarie 
cautele, in quanto presentano almeno tre elementi di rilievo, che conservano una si-

fonti di natura diversa a un’approfondita e capillare conoscenza del territorio lagu-
nare; un’imprescindibile attenzione per la ricerca d’archivio, testimoniata in partico-
lare dal ricorso ai taccuini di scavo di Giovanni Casoni; l’elusione di un’applicazione 

per formulare ipotesi originali e innovative, le quali, tuttavia, a differenza di quelle 

In conclusione, lo studio delle posizioni espresse nella prima metà del Nove-
cento intorno alla questione delle origini romane di Venezia, comprese quelle più 
problematiche e controverse, consente di cogliere la complessità di un dibattito che 

comprendere meglio i presupposti, spesso impliciti, delle interpretazioni attuali e 
future.

121. Bruna Forlati Tamaro, , in Actes du 
 (Parigi, 15-19 aprile 1952), Paris, Adrien Maison-

neuve, 1953, pp. 291-298, a p. 291.
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Jakić Tomislav 190n

Jokl Norbert107

Kagioglou Foteini A. 174n, 180n
Kairofylas Kostas 179, 181, 181n, 182, 182n, 

183, 183n, 184
Kandler Pietro 191
Kantounis Nikolaos pittore 183
Karaman Ljubo 196, 197, 197n
Kastrinak Angela 174n 
Klinkhammer Lutz 80n
Klöcker Jurgen 80
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Vidaković Josip 78n
Vigezzi Brunello 91n
Villari Giovanni 108n, 112n
Vinci Anna Maria 12n, 19, 125n
Viora Mario Enrico 12n
Visceglia Maria Antonietta 96n, 156n
Vital Adolfo 54, 57, 61
Vitali Stefano 96n
Vitelli Caselli Mattia 16n
Vittoria Albertina 116n, 141n, 158n, 193n



210

Vivante Angelo 11, 11n
Viviani Giuseppe Franco 158n
Vodopivec Fran 69
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